
I
n «fiduciosa attesa delle valuta-
zioni del Capo dello Stato» che
- come recita la nota del Colle -
«darà al più presto puntuale
ragguaglio al Presidente del
Consiglio» sugli incontri con i

partiti. Così dal governo mentre Napo-
litano incontrava al Quirinale Alfano,
Bersani e Casini. Monti si attiene alla
dimensione tecnica del suo mandato e
lascia la matassa della crisi nelle mani
del presidente della Repubblica e dei
partiti. L’idea di raccogliere e rilancia-
re la sfida di Berlusconi - che pure ave-
va accarezzato alcuni reparti dell’ese-
cutivo - passa in secondo piano. Ma
rimane chiarissimo l’obiettivo di impe-
dire «un logoramento» che potrebbe
«annullare ciò che di buono è stato fat-
to in questi mesi».

Non viene esclusa, quindi, la «parla-
mentarizzazione della crisi». «Prima o
poi dalle Camere si dovrà pur passa-
re», sottolineano da Palazzo Chigi.
Possibile un intervento di Monti alle
Camere in tempi brevi per suggellare
l’iter che dovrebbe condurre allo scio-
glimento del Parlamento. Le strade
da percorrere, anche quella «sul mo-
mento più opportuno per un eventua-
le passaggio parlamentare», dipende-
ranno - tuttavia - da ciò che si riterrà
più utile d’intesa con il Quirinale.

«Nulla di nuovo» rispetto a ciò che
ha dichiarato Monti durante la confe-
renza stampa di giovedì sera? Si capi-
rà la prossima settimana, in realtà, co-
me il Pdl intenda colmare concreta-
mente la distanza tra due affermazio-
ni di Alfano apparentemente contrad-
dittorie. Il segretario del Pdl, interve-
nendo alla Camera, ha dichiarato con-
clusa l’esperienza dell’esecutivo, ma
ha anche rivendicato la responsabilità
del suo partito che non avrebbe inten-
zione di «mandare le istituzioni e il
Paese allo scatafascio».

COMPLETAREILLAVORO
Nei prossimi giorni il Parlamento do-
vrà pronunciarsi su provvedimenti im-
portanti, sia in Aula che in commissio-
ne. E si capirà da lì quali saranno le
ricadute concrete del nuovo corso
preelettorale del Cavaliere. Al Quiri-
nale, ieri mattina, Alfano ha assicura-
to il contributo del Pdl all’ordinata
conclusione della legislatura. Con Ber-
lusconi, però, non si sa mai. Monti au-
spica, naturalmente, il completamen-
to «dell’iter parlamentare dei provve-
dimenti varati dal governo». Si rende
conto, tuttavia, che sarà difficile otte-

nere in poche settimane ciò che è sta-
to complicato «far marciare» per me-
si. Nel vortice di una campagna eletto-
rale di fatto già avviata, tra l’altro. E
con un Pd pronto a far sentire la pro-
pria voce nel merito dei singoli provve-
dimenti, perché non intende «ingoia-
re il rospo da solo» mentre il Pdl si de-
dica alla propaganda elettorale.

Le parole di Alfano, tuttavia, vengo-
no lette nel governo come possibile
apertura per quella sorta di «patto
non scritto di fine legislatura» che sta
a cuore a Palazzo Chigi quanto al Qui-
rinale. L’obiettivo dei prossimi gior-
ni? Individuare i provvedimenti che è
possibile varare prima dello sciogli-
mento delle Camere, quelli condivisi e
quelli su cui «non è impossibile trova-
re l’intesa».

ILPATTONON SCRITTO
Nel governo c’è ottimismo sulla legge
di stabilità; sul provvedimento che ri-
guarda l’Ilva di Taranto; sul decreto
sviluppo e su quello cosiddetto “Salva
sanzioni” per l’adeguamento dello Sta-
to italiano agli obblighi derivanti
dall’appartenenza all’Unione euro-
pea. Si punta, ovviamente, anche sulla
delega fiscale e sul riordino delle pro-
vince, malgrado Pd e Pdl si trovino
d’accordo intorno all’esigenza di con-
cludere «il prima possibile» questa fa-
se. L'ipotesi più probabile, allo stato, è
che le Camere si sciolgano a metà gen-
naio e che si voti ai primi di marzo.

Napolitano, in ogni caso, riferirà a
Monti l’esito dei colloqui di ieri e ne
«discuterà con lui le implicazioni». Dif-
ficile, tuttavia, che il Capo dello Stato
e il presidente del Consiglio possano
vedersi di persona prima di martedì.
Solo allora, infatti, il premier tornerà
a Roma per la riunione del Consiglio
dei ministri già convocata. Durante il
fine settimana Monti sarà a Cannes
per la quinta edizione della World Po-
licy Conference, mentre lunedì volerà
a Oslo per partecipare alla cerimonia
di premiazione del Nobel per la pace
assegnato all'Unione europea.

Il premier, ieri pomeriggio, ha par-
tecipato alla prima del Lohengrin che
ha aperto la stagione lirica della Scala
di Milano. «Presidente mi sembra un
po’ pallido» ha chiesto una giornali-
sta. «Il Re Sole si è un po’ allontanato
da me», ha risposto il premier. Ma Pa-
lazzo Chigi precisa che le considera-
zioni del premier riguardavano «il co-
lore della sua pelle» e non conteneva-
no allusioni alla situazione politica...

Ma, ammesso sia reale, basta quel 38 per
centopergovernare?
«Il premio di maggioranza al Senato è
assegnato su base regionale. Una coali-
zione come quella che abbiamo può go-
vernare il Paese anche con il Porcellum.
Se poi, per prudenza, non intende rite-
nersi autosufficiente, si vedrà dopo».
Non ha nessun messaggio per Casini e i
centristi?
«Le primarie sono state un punto di svol-
ta. Il centrosinistra è pronto con il suo
programma e nel rispetto degli impegni
europei. La base del dibattito è quello
che abbiamo svolto nella fase delle pri-
marie. L’Italia non ha bisogno di altri pif-
ferai magici come Ingroia, che tenta Di
Pietro, e Grillo, per non parlare di Berlu-
sconi. Bersani è percepito come una ga-
ranzia per il futuro governo, trasmette
fiducia e solidità e il centrosinistra come
un mix di cultura di governo, passione
civile e tensione etico-morale. Quelli co-
me me, che pure vengono da una certa
storia, senza mettere esclusive, hanno
deciso di fare la propria parte in questo
percorso di definizione delle alleanze e
del programma. Perchè Casini non era
al mio posto? Lo chieda a lui».
Potrebbeanche ricredersi.
«Sì, il ravvedimento operoso, che però
riguarda il fisco e prevede una multa.
C’è una penale per chi non ha partecipa-
to alle primarie? Io me lo chiedo».

Ilprefettofirma
NelLaziosivoterà
il3e il4 febbraio
Ilprefetto diRoma, Giuseppe
Pecoraroha firmato il decretoper
indire le elezioni in Laziochesi
svolgeranno il 3 e il4 febbraio 2013,
primadata utile perandareal voto.
Ildecretoarrivadopo la sentenza
del5dicembre delTardelLazioche
avevaannullato ildecreto firmato lo
scorso1 dicembredalla presidente
dimissionariaRenata Polverini, che
aveva indetto leelezioni il 10e l'11
febbraio.

«Finalmenteabbiamouna data
certaper leprossime elezioni
regionali. Percoerenzaho
consegnato ledimissionida
presidentedella Provincia».
Loscrive su twitter ildimissionario
presidentedella Provinciadi Roma,
NicolaZingaretti.

ILCOMMENTO

UMBERTODE GIOVANNANGELI

L’intervento del segretario
del Partito Democratico
Pier Luigi Bersani alla Camera
FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

ILDECRETO

● L’ACCUSAÈ PESANTISSIMA: AVER
STRAVOLTOLAPOLITICAESTERA

IITALIANAIN MEDIOORIENTE,
abbracciando posizioni
«anti-israeliane». Il j’accuse è di
Angelino Alfano. Sul banco degli
imputati è il «Professore con la
kefiah»: Mario Monti. Più che una
forzatura, quella partorita dal
segretario del Pdl, è una caricatura.
Mal riuscita, prim’ancora che
strumentale, di una linea che ha
sempre caratterizzato, con diverse
sottolineature ma con un unico filo
conduttore, la politica mediorientale
del nostro Paese. Una politica che ha
visto protagonisti personalità non
certo tacciabili di antisionismo, come
Aldo Moro, Giulio Andreotti e, per
restare ai giorni nostri, anche
colleghi di partito di Alfano, come
l’ex ministro degli Esteri Franco

Frattini. Ciò che Angelino, e 100
parlamentari pidiellini, imputano a
Monti è aver votato all’Onu a favore
della Palestina come Stato non
membro delle Nazioni Unite. Al
popolare Alfano poco importa che a
votare come l’Italia è stata, tra gli
altri, anche la Spagna del popolare
Rajoy. E ancor meno interessa
entrare nel merito di una scelta
condivisa dalla stragrande
maggioranza degli Stati membri
dell’Onu, e tra di essi, la maggioranza
dei Paesi Ue. Quel voto è stato un
investimento sulla leadership
moderata del presidente palestinese
Mahmud Abbas (Abu Mazen) e sul
dialogo tra l’Anp e Israele. Quel voto
non è «contro» Israele ma «per»
ridare una chance ad un accordo di
pace fondato sul principio di «due
popoli, due Stati». Una linea che ha
trovato una recente consacrazione
anche a Bruxelles, con una mozione
votata, unitariamente, dalle due
grandi famiglie politiche europee:
quella socialiste (Pse) e quella

popolare (Ppe).
«Se Israele ha ancora difficoltà ad

elaborare una politica chiara che
veda lo Stato palestinese come un
elemento imprescindibile, credo che
gli amici israeliani sbaglino. Avere
uno Stato palestinese che vive
accanto in pace e sicurezza è' anche
interesse di Israele ...». A sostenerlo
non è un pericoloso amico di Hamas,
ma il moderato Franco Frattini,
allora (4 giugno 2009). titolare della
Farnesina. Va da sé che una pace
giusta, duratura, non passa
attraverso forzature unilaterali, ma
ha bisogno di una paziente tessitura
diplomatica e di una trattativa diretta
tra le parti. Sulla votazione all’Onu
per il riconoscimento del ruolo di

osservatore della Palestina «l’Italia
ha preso una decisone difficile», ha
spiegato il presidente del Consiglio,
aggiungendo che «l’obiettivo è quello
di spingere il processo di pace in
Medio Oriente». Cosa ci sia di
«stravolgente» in questa
affermazione è francamente difficile
da individuare. Ancor meno si può
leggere tra le righe una posizione
antisionista. La politica estera è
materia troppo seria e impegnativa
per essere usata in polemiche
strumentali, e lo è soprattutto
qunado in gioco sono i destini dei
popoli e la credibilità internazionale
del nostro Paese. L’Italia è credibile,
e ha voce in capitolo, quando ha il
coraggio di agire, nei fatti e non solo
a parole, per la sicurezza e la stabilità
del Medio Oriente. Così è stato con la
missione Unifil in Libano. L’impegno
dell’Italia è stato riconosciuto da
Israele e dai leader del Paese dei
Cedri. Anche quello è stato un
investimento sulla pace. Come lo è il
voto all’Onu.

L’INTERVENTO

Olivero(Acli): servealleanzaBersani-Monti
«Ènecessaria un'intesa tra Bersani e
Montiper il futuro delPaese.
Un'alleanzatra responsabili in questa
situazionedrammaticaper l'Italia. Non
possiamoaccettareche si torni
indietro,chesi buttiall'aria la stagione
di responsabilità nazionale inaugurata
dalgoverno Monti».Lo afferma il
presidentedelle Acli Andrea Olivero
cheaggiunge:«La sfidaè tenere
insieme l'agenda Monti con l'agenda
sociale».Oliverorilancia dunque con
forza l'ideadi una possibile alleanza
tra ilPartito democraticoe le forze e i
movimenti riformisti e liberali,
precisando il suo pensieroriportato
parzialmenteda alcuneagenziesulla
«nonpraticabilità»diquesta strada.
«Sicuramenteci sono ostacoli -fa
osservare-,masi deve e sipuò
lavorarepersuperarli». «Aipopulismi,
che inqueste ore tornano
prepotentementeadaffacciarsi, si

deverispondere uniti, comesi è fatto
nellemigliori stagionidella
repubblica»continuaOlivero,uno
degli animatori delmanifesto verso la
Terzarepubblica. Perquesto
coniugare l'agenda Monti e quella
sociale, fattadi equitàe solidarietàè
«unasfidadifficile chevale per tutti i
partiti e le forzepolitiche» ma«acui
credopossa rispondereoggicon
maggiorecredibilitàun'alleanza di
centro-sinistra,malgrado leoggettive
difficoltà.Una sfidadifficilema
praticabilee per la quale«il contributo
diMonti è imprescindibile».

Per ilpresidente delle acli «tuttigli
sforzi, l'entusiasmoe la passione che in
questimesi si sonocostruiti in
un'ampiaparte di società civile fattadi
cattolici sociali, mondo liberalee
mondodel lavoro nonpossono essere
annullati inuno scontro con
Berlusconi»

Monti attende il Pdl alla prova
del passaggio parlamentare

Medio Oriente, il Pdl smentisce anche se stesso

Forse ilpremier
alleCamere intempibrevi
persuggellare l’iter
chedovrebbe
condurre
alloscioglimento

NINNIANDRIOLO
ROMA

. . .

Alfano cosa vuole dire?
Che Andreotti, Moro
e persino Frattini sono
pericolosi «antisionisti»?

ILRETROSCENA

sabato 8 dicembre 2012 5


